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Sommario Questa è la traduzione di un articolo di Marc Prensky, il creatore della famosa metafora che distingue fra nativi e
immigrati digitali. Qui, a distanza di circa dieci anni dalla nascita di quella metafora, Prensky sottolinea come la differenza fra
nativi e immigrati digitali tenderà progressivamente a perdere significato mentre sarà necessario fare riferimento ad altri concetti
per leggere la continua evoluzione del rapporto fra l’uomo e le tecnologie digitali. In questo articolo viene introdotto il concetto di
digital wisdom (saggezza digitale), una qualità dell’uomo che può emergere grazie al potenziamento che le naturali capacità
umane ricevono dall’utilizzazione appropriata e creativa delle tecnologie digitali.
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Abstract This is the translation of a paper by Marc Prensky, the originator of the famous metaphor digital natives - digital
immigrants. Here, ten years after the birth of that successful metaphor, Prensky outlines that, while the distinction between digital
natives and immigrants will progressively become less important, new concepts will be needed to represent the continuous
evolution of the relationship between man and digital technologies. In this paper Prensky introduces the concept of digital wisdom,
a human quality which develops as a result of the empowerment that the natural human skills can receive through a creative and
clever use of digital technologies.
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I problemi del mondo d’oggi non possono
essere risolti facendo ricorso allo stesso tipo

di pensiero che li ha creati
(Albert Einstein)
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Nel 2001 ho pubblicato “Digital Natives, Digital
Immigrants”, un articolo in due parti in cui questi
due termini aiutavano a comprendere le differenze
profonde fra i giovani di oggi e una buona parte de-
gli adulti (Prensky 2001a, 2001b). Nonostante es-
si siano risultati utili, addentrandoci nel XXI secolo
e quando tutti saranno ormai cresciuti nell’era digi-
tale, la distinzione fra nativi e immigrati digitali sa-
rà meno importante. Naturalmente, per lavorare al-
la creazione e al miglioramento del futuro, abbiamo
bisogno di introdurre nuove concettualizzazioni. Io
suggerisco di pensare in termini di “saggezza digi-
tale”. Sono convinto che la tecnologia digitale pos-
sa essere usata per renderci non solo più intelligen-
ti, ma anche più saggi. La saggezza digitale è un
concetto dal duplice significato: la saggezza che si
riferisce all’uso della tecnologie digitali per accede-
re al potere della conoscenza in una misura supe-
riore a quanto consentito dalle nostre potenzialità
innate; e quella che si riferisce all’uso avveduto del-
la tecnologia per migliorare le nostre capacità. Nel
futuro, grazie alla tecnologia, i cercatori di saggez-
za beneficeranno di un accesso istantaneo e prima
inimmaginabile a discussioni planetarie, a tutta la
storia, a tutto quanto è stato scritto, a enormi archi-
vi di casi e di dati, a simulazioni di esperienze mol-
to realistiche equivalenti ad anni o anche secoli di
esperienza reale. Come e quanto essi faranno uso
di tali risorse, come le filtreranno alla ricerca di ciò
di cui avranno bisogno, e come la tecnologia li aiu-
terà, avranno un ruolo molto importante nel deter-
minare la saggezza delle loro valutazioni e delle lo-
ro decisioni. La sola tecnologia non sostituirà l’in-
tuizione, un buona capacità di giudizio, la capacità
di risolvere problemi ed una bussola morale chiara.
Tuttavia, in un futuro dalla complessità inimmagi-
nabile, la persona, seppure saggia, senza l’amplifi-
catore della tecnologia, non riuscirà ad accedere
agli strumenti di saggezza che saranno disponibili
anche al meno saggio degli esseri umani potenzia-
ti dalla tecnologia digitale.
Inoltre, dato che oggi il cervello è considerato alta-
mente plastico ed in fase di continuo adattamento
agli stimoli che riceve, è possibile che quello di co-
loro che interagiscono frequentemente con la tec-
nologia risulterà ristrutturato da quell’interazione. I
cervelli dei futuri cercatori di saggezza saranno
fondamentalmente diversi, in organizzazione e
struttura, rispetto ai cervelli di oggi. I futuri cerca-
tori di saggezza potranno raggiungere il livello
odierno di saggezza senza i miglioramenti cogniti-
vi offerti da una tecnologia digitale sempre più so-
fisticata, ma quella saggezza non sarà sufficiente,
né in qualità né in natura, per navigare in un mon-
do complesso e tecnologicamente avanzato.

ESTENSIONI E POTENZIAMENTI DIGITALI
Sia pure in modo irregolare e alla nostra persona-

le velocità, ci muoviamo tutti verso un potenzia-
mento digitale (vedi Definizione 1). Per molti ver-
si ci siamo dentro; il potenziamento digitale è o
sarà presto disponibile in ogni attività umana. Ciò
include l’aspetto più importante e cioè le attività
cognitive. Gli strumenti digitali già estendono e ar-
ricchiscono le nostre capacità cognitive in molti
modi. La tecnologia digitale migliora la memoria,
per esempio attraverso gli strumenti di acquisizio-
ne, archiviazione e restituzione dei dati. La raccol-
ta digitale di dati e gli strumenti di supporto alle
decisioni migliorano la capacità di giudizio con-
sentendoci di raccogliere più dati di quanti ne riu-
sciremmo a mettere insieme da soli, aiutandoci a
condurre analisi più complesse e aumentando il
nostro potere di chiedere “cosa succederebbe
se…?” e verificare tutte le implicazioni derivanti
da quella domanda. Il potenziamento digitale in
ambito cognitivo, reso possibile da laptop, data-
base online, simulazioni tridimensionali virtuali,
strumenti collaborativi online, palmari e da una
serie di altri strumenti specifici per diversi conte-
sti, è una realtà in molte professioni, anche in
campi non tecnici come la giurisprudenza e le di-
scipline umanistiche.

Dipendiamo già da questi potenziamenti. Come ar-
gomentano i filosofi Andy Clark e David Chalmers
(1998), «la cognizione estesa è un processo cogni-
tivo fondamentale, non un extra aggiuntivo» in
quanto «il cervello si sviluppa in modo comple-
mentare rispetto alle strutture esterne e impara a
svolgere il suo ruolo entro un sistema unificato e
densamente accoppiato». Non a caso, un’adole-
scente, con linguaggio colloquiale, recentemente
affermava «Se perdessi il mio cellulare perderei la
metà del mio cervello». Molti esprimerebbero lo
stesso sentimento riferendosi ad un palmare o un

Definizione 1 – Potenziamento digitale
Perché parliamo di “potenziamento digitale” e non di
“potenziamento tecnologico”? In primo luogo perché oggi
quasi tutta la tecnologia è o digitale o supportata da
strumenti digitali. Ad esempio, oggi il 100% dei progetti e dei
prototipi degli aerei Boeing sono ottenuti tramite
un’applicazione di simulazione digitale. In secondo luogo la
tecnologia digitale si distingue dalle altre in quanto è
programmabile, cioè capace di essere indotta a fare, a livelli
sempre più precisi, proprio ciò che ognuno di noi desidera.
Questa capacità di personalizzazione è il cuore della
rivoluzione digitale. In terzo luogo la tecnologia digitale
investe sempre più energie in versioni sempre più piccole di
microprocessori che costituiscono il nucleo di buona parte
della tecnologia capace di potenziare la cognizione. Tale
miniaturizzazione, insieme ai costi in continua riduzione,
rappresenta l’elemento che renderà la tecnologia digitale
disponibile per tutti, seppure a ritmi diversi in luoghi diversi.



laptop; stiamo già incorporando un livello minimo
di potenziamento digitale e, con il progredire della
tecnologia, accoglieremo potenziamenti sempre
più sofisticati.
Le tecnologie che si connetteranno direttamente ai
nostri cervelli sono già presenti o comunque sono
all’orizzonte. Due prodotti commercializzati di re-
cente, uno prodotto da Smart Brain Technologies1

e l’altro da Emotive Systems2, consentono ai gio-
catori di controllare con il cervello l’azione in un vi-
deogioco; NeuroSky3 sta lavorando ad un’altra ver-
sione di questa tecnologia. La U.S. Air Force4 sta
sperimentando l’uso di una tecnologia simile per
istruire i piloti al volo automatico (Satnews Daily,
2008). Altri strumenti digitali emergenti prometto-
no di facilitare la comunicazione e migliorare la
comprensione; per esempio, gli strumenti per
l’analisi dell’intonazione della voce permetteranno
agli utenti di cogliere la delusione ed i traduttori
automatici permetteranno di creare traduzioni pri-
ve dell’errore umano. Man mano che questi stru-
menti si renderanno disponibili il potenziamento
digitale diventerà sempre più essenziale per cia-
scuno di noi.

LA SAGGEZZA DIGITALE
Come potremmo definire questa nuova persona di-
gitalmente potenziata? Homo Sapiens Digitale, o
umano digitale, forse. La chiave per comprendere
questa evoluzione risiede nel riconoscere che esso
include sia il digitale sia il saggio. Di pari passo
con il potenziamento digitale si svilupperà anche il
concetto e la pratica della saggezza.
La saggezza, come qualsiasi indagine dimostra, è
un concetto universale, ma non ben definito. Le
definizioni di saggezza5 occupano interi volumi.
L’Oxford English Dictionary individua nella capaci-
tà di giudizio la principale componente della sag-
gezza: «La capacità di esprimere giudizi corretti su
questioni relative alla vita ed al comportamento,
solidità di giudizio nella scelta dei mezzi e dei fini»
(OED, 1989). Il filosofo Robert Nozick (1990) de-
scrive la saggezza come la capacità di riconoscere
ciò che è importante; altre definizioni vedono la
saggezza come la capacità di risolvere problemi,
ciò che Aristotele chiama saggezza pratica (Wiki-
pedia, 2009). Alcune definizioni, non tutte, attri-
buiscono alla saggezza una componente morale,
collocandola nella capacità di discernere la cosa
giusta da fare. Naturalmente ciò è problematico in
quanto spesso è difficile raggiungere il consenso
sulle questioni morali. Quindi la saggezza non può
essere definita a prescindere dal contesto. Una de-
finizione interessante della saggezza e particolar-
mente utile in questa discussione, ci è fornita da
Howard Gardner (2000), il quale afferma che la
saggezza potrebbe essere vista all’interno delle
questioni prese in considerazione nel processo ver-

so il giudizio o la decisione. Unendo queste fonti,
possiamo definire la saggezza come la capacità di
individuare soluzioni a problemi umani complicati
che siano emotivamente soddisfacenti, contestual-
mente appropriate, creative e pratiche (come la fa-
mosa soluzione di Salomone al problema del bam-
bino). Molti vedono nella soluzione di questo pro-
blema una questione ben più complessa.
Nel suo progredire, la tecnologia ci aiuta a fare scel-
te etiche e morali e a prendere decisioni più prag-
matiche, facendo raggiungere nuovi livelli a ciò che
chiamiamo saggezza umana. Una parte di questa
evoluzione originerà dalla grande disponibilità di ri-
sorse a disposizione del cercatore di saggezza. Ul-
teriori sviluppi si realizzeranno tramite un più am-
pio accesso ad ulteriori esperienze fornite da ore di
esposizione a simulazioni realistiche, simili a quel-
le richieste oggi ai piloti di aereo ed agli astronauti.
È possibile che anche le capacità di riflessione ri-
sultino rafforzate; lo intravediamo già nella capaci-
tà che hanno gli utenti dei videogiochi nel riflettere
sui risultati precedenti e cercare modi per migliora-
re prima di iniziare la partita successiva.
I futuri strumenti tecnologici consentiranno a chi
dovrà giudicare e prendere decisioni di fare le pro-
prie valutazioni alla luce delle esperienze collettive
passate, così come oggi le strategie finanziarie
possono essere valutate tramite analisi di serie sto-
riche (backtesting6). Disponendo quindi di possibi-
lità di comunicazione più potenti, la saggezza im-
plicherà sicuramente una maggiore condivisione e
sperimentazione delle idee in gestazione.
L’Homo sapiens digitale si distingue dall’essere
umano odierno sotto due aspetti fondamentali: ac-
cetta il potenziamento come fattore integrante del-
l’esperienza umana, ed è digitalmente saggio, sia
nel modo in cui accede al potenziamento digitale
per integrare le proprie capacità innate, sia nel mo-
do in cui usa quel potenziamento per attuare un
processo decisionale più saggio. La saggezza digi-
tale trascende il divario generazionale definito dal-
la distinzione immigrato/nativo. Molti immigrati di-
gitali manifestano saggezza digitale. Barack Oba-
ma, cresciuto nell’era pre-digitale, ha dimostrato
la sua saggezza digitale affidandosi a Internet per
incrementare sia la sua capacità di raccogliere fon-
di sia il suo legame con il po-
polo americano. Compren-
dendo che la sua capacità di
giudizio è migliorata dalla ca-
pacità di avere un feedback
immediato dalle persone e
dai consiglieri a lui più vicini,
non ha rinunciato al suo
BlackBerry. Anche Rupert
Murdoch, autodefinitosi im-
migrato digitale (Murdoch,
2005), ha dimostrato la sua
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1 http://www.smartbraintech.com/
(ultima consultazione giugno 2010).

2 http://www.emotiv.com/
(ultima consultazione giugno 2010).

3 http://www.neurosky.com/
(ultima consultazione giugno 2010).

4 http://www.airforce.com/
(ultima consultazione giugno 2010).

5 http://wisdomcenteredlife.org/definitions.aspx
(ultima consultazione giugno 2010).

6 Per il concetto di backtesting, l’autore rinvia a
http://en.wikipedia.org/wiki/Backtesting
(ultima consultazione giugno 2010) [N.d.T.].
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saggezza digitale riconoscendo la necessità di ag-
giungere al suo impero mediatico strumenti per il
reperimento e la disseminazione di informazione
digitale.
Il punto è che, mentre il bisogno che le persone
sagge hanno di discutere, definire, confrontare e
valutare non cambia, la tecnologia digitale rende i
mezzi che queste persone usano e la qualità dei lo-
ro sforzi sempre più sofisticati. Di conseguenza, il
cervello non potenziato diventa rapidamente insuf-
ficiente per assumere decisioni veramente sagge.
Quando saremo tutti potenziati da rivelatori di bu-
gie, valutatori logici e potenziatori di memoria e di
funzioni – il che probabilmente si verificherà nel
corso della vita dei nostri figli – chi fra noi verrà
considerato saggio? Quasi certamente si troveran-
no in vantaggio coloro che intelligentemente uni-
ranno le loro capacità innate e il loro potenziamen-
to digitale.

IL POTENZIAMENTO DELLA SAGGEZZA
Come può, dunque, la tecnologia digitale potenzia-
re la nostra mente e condurci verso una maggiore
saggezza? Un modo possibile per rispondere a
questa domanda è prendere in considerazione le
situazioni in cui la nostra saggezza non potenziata
ci tradisce ed esplorare come la tecnologia possa
migliorare le nostre capacità in quegli ambiti.
In quanto esseri umani non potenziati, siamo limi-
tati nella nostra percezione e vincolati dal funzio-
namento e dalle capacità di elaborazione del cer-
vello. Di conseguenza tendiamo a divergere nel no-
stro pensare in modo tale da limitarne la saggezza.
Per esempio:
• Prendiamo decisioni basate su una parte soltan-

to dei dati disponibili.
• Facciamo supposizioni, spesso poco accurate,

sui pensieri e le intenzioni altrui.
• Dipendiamo da ipotesi e da una loro plausibile

verifica (il metodo scientifico tradizionale) per
trovare nuove risposte.

• Siamo limitati nella nostra capacità di predire il
futuro e creare scenari ipotetici.

• Non riusciamo a rapportarci efficacemente con
la complessità oltre un certo limite.

• Non riusciamo a vedere, udire, toccare, sentire o
odorare oltre la gamma dei nostri sensi.

• Troviamo difficile adottare più prospettive simul-
taneamente.

• Facciamo fatica a separare le risposte emotive
dalle conclusioni razionali.

• Dimentichiamo.
Alcuni di questi insuccessi si verificano perché non
abbiamo accesso ai dati necessari, mentre altri de-

rivano dalla nostra incapacità
a condurre analisi complesse,
utilizzare volumi di dati sem-
pre crescenti, comprendere

pienamente gli altri, o accedere a prospettive alter-
native. Tutti questi fattori riducono la nostra capa-
cità di giudicare situazioni, valutare risultati e
prendere decisioni pratiche sagge. Fortunatamen-
te, gli strumenti digitali disponibili e quelli futuri
potranno permetterci di superare queste carenze e
raggiungere una vera saggezza digitale.

POTENZIARE L’ACCESSO AI DATI
La mente umana non può ricordarsi tutto; grandi
quantità di dati sono presto perduti. In un certo
senso ciò è bene in quanto ci costringe ad essere
selettivi ma limita anche la nostra capacità anali-
tica. La tecnologia digitale può aiutare fornendo
database e algoritmi che raccolgono e processano
grandi quantità di dati in modo molto più accura-
to ed efficiente di quanto possa fare il cervello
umano. I sistemi esperti7 sono un esempio di stru-
mento digitale sofisticato che può aiutare gli uma-
ni ad accedere ad una vasta gamma di dati. Que-
sti sistemi raccolgono la sapienza di centinaia di
esperti umani in un programma per poter valutare
una data situazione in modo più accurato di quan-
to potrebbe fare anche il più abile ed esperto pro-
fessionista. Un esempio di tale sistema è Acute
Physiology & Chronic Health Evaluation (APACHE)
che aiuta i medici ad allocare ai pazienti che ne
hanno più bisogno le scarse risorse per la terapia
intensiva. 
Pochi riterrebbero saggio affidarsi esclusivamente
ad un sistema esperto come APACHE per prende-
re una decisione; la tecnologia dei sistemi esperti
è imperfetta ed ancora in fase di sviluppo. Tuttavia
sarebbe saggio per un essere umano prendere la
decisione senza almeno consultarla? Le decisioni
sagge spesso implicano non solo considerazioni
etiche, ma anche compromessi; nel contesto di
una decisione delicata e complessa come quella
relativa al trasferimento di un paziente dalla tera-
pia intensiva, questi compromessi possono essere
difficili da valutare. I sistemi esperti e altri stru-
menti analitici sofisticati permettono una piena
comprensione dei rischi e dei benefici che tale de-
cisione implica.

POTENZIARE LA NOSTRA CAPACITÀ
DI CONDURRE ANALISI PIÙ APPROFONDITE
In un articolo dal titolo provocatorio “The End of
Theory” lo scrittore Chris Anderson (2008) descri-
ve come la grande quantità di dati oggi raccolti e
archiviati da Google e altri motori consenta un
nuovo tipo di analisi scientifica. In molti casi gli
scienziati non devono più validare le loro ipotesi e
i loro modelli attraverso sperimentazioni basate su
un processo di raccolta dati. Possono infatti esplo-
rare intere collezioni di dati alla ricerca di configu-
razioni significative ed arrivare a conclusioni scien-
tificamente valide senza effettuare sperimentazio-

7  http://www.pcai.com/web/ai_info/expert_systems.html
(ultima consultazione giugno 2010).
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ni in quanto possono basarsi sull’analisi di dati già
disponibili ed accessibili per via digitale. In un mo-
do simile, gli strumenti pubblicitari di Google trag-
gono conclusioni utili e valide su che cosa funzio-
na in pubblicità senza praticamente sapere nulla
dell’oggetto pubblicizzato e dei possibili consuma-
tori. Il software trae le sue conclusioni basandosi
puramente su sofisticate analisi dei dati disponibi-
li; le prestazioni dell’analisi migliorano con l’au-
mentare dei dati (e lo fanno in modo esponenzia-
le), così come gli strumenti di analisi. Si tratta del-
lo stesso principio, secondo Anderson (2008), che
consente a Google di «tradurre le lingue senza co-
noscerle veramente (partendo da un corpus di da-
ti di pari dimensioni, Google può tradurre dal klin-
gon al farsi con la stessa facilità con cui traduce
dal francese al tedesco)». Anche qui gli strumenti
miglioreranno con l’aumentare dei dati disponibili.
Proviamo ad immaginare che cosa succederebbe
se l’intero universo di tutto quanto scritto fino ad
oggi fosse disponibile per l’analisi.
Questo approccio rovescia la natura generalmen-
te accettata del binomio uomo-macchina. Invece
della mente che immagina possibilità che i dati
confermano o negano, i dati annunciano fatti e re-
lazioni e l’umano cerca spiegazioni o – come fa
Google con la pubblicità – semplicemente usa le
relazioni per raggiungere un obiettivo senza sape-
re o preoccuparsi del perché esse esistono. Sicu-
ramente tale capacità dovrebbe portare a doman-
darci che cosa sia la saggezza in queste situazio-
ni e a considerare il rapporto fra mente e macchi-
na nel promuovere la saggezza in un futuro digita-
le. La futura saggezza implicherà tanta abilità nel
far emergere relazioni quanta ce ne vorrà nell’im-
maginarle.
D’altra parte ci sono aree in cui la capacità della
mente umana di immaginare relazioni sarà crucia-
le per raggiungere la saggezza digitale. Dalla guer-
ra all’architettura, alla politica, il chiedersi “Che
cosa succederebbe se…?” è sempre stato crucia-
le per comprendere i sistemi complessi, e la sag-
gezza umana ha sempre incluso la capacità di
chiedersi “che cosa succederebbe se..?”. La simu-
lazione, che è stata praticata per secoli in varie for-
me (attraverso dispositivi materiali o processi di
pensiero) può essere un metodo raffinato per
esplorare le possibili interpretazioni dei dati. Tutta-
via gli umani non potenziati hanno un numero li-
mitato di opzioni e di stati finali che possono
esplorare in questo modo. La sinergia fra intelli-
genza umana e simulazione digitale permette alla
mente di progredire ulteriormente e in modo più
rapido. L’abilità con cui una persona crea, interpre-
ta e valuta i modelli che stanno alla base delle si-
mulazioni, svolge un ruolo molto importante nella
capacità di usarle saggiamente. In futuro algoritmi
per simulazioni più sofisticate permetteranno agli

umani di esercitare la loro capacità immaginativa
in costruzioni del tipo “che cosa succederebbe
se…?” sempre più complesse, consentendo
un’esplorazione sempre più accurata dei casi pos-
sibili e quindi anche decisioni più sagge. Con l’in-
troduzione dei moderni giochi di simulazione come
Sim City, Roller Coaster Tycoon e Spore, questo ti-
po di potenziamento della saggezza digitale può
iniziare in età molto precoce.

POTENZIARE LA NOSTRA CAPACITÀ
DI PROGETTARE E DI STABILIRE PRIORITÀ
In un mondo sempre più complesso, saranno ne-
cessarie capacità di progettare e di stabilire priori-
tà di gran lunga superiori a quelle di un cervello
umano non potenziato; serviranno potenziamenti
digitali per aiutarci a prevedere effetti di secondo e
terzo ordine inaccessibili ad una mente non poten-
ziata. Le implicazioni ultime di imprese ed azioni
di vasta portata come i viaggi spaziali, la costruzio-
ne di città artificiali nel Mar Arabico, la costruzio-
ne di enormi macchine come gli acceleratori di
particelle ad alta energia, le operazioni finanziarie
complesse quali quelle che hanno recentemente
portato al collasso molte economie, non possono
essere comprese e valutate appieno neppure dalla
più saggia delle menti non potenziate. Per esempio
Allan Greeenspan è considerato uno dei maggiori
guru finanziari, ma le sue valutazioni dei meccani-
smi fondamentali della nostra economia si rivela-
rono sbagliate: «sapete - ammise in una audizione
parlamentare dell’ottobre 2008 - la vera ragione
per cui [il crollo del mercato] mi ha sconvolto è che
ero andato avanti per oltre 40 anni con molte pro-
ve del fatto che il sistema funzionava molto bene»
(Leonhardt, 2008). Gli umani avranno bisogno di
un potenziamento digitale per avere una compren-
sione completa di questioni di crescente comples-
sità e una piena consapevolezza della saggezza
pratica necessaria per affrontarle. Oggi, in molti
campi, non disponiamo di archivi dei successi e
dei fallimenti passati e neppure degli strumenti per
analizzarli. Viene così a mancare un mezzo impor-
tante per incrementare la nostra saggezza e la me-
moria collettiva.

POTENZIARE LA NOSTRA CAPACITÀ
DI CAPIRE GLI ALTRI
Una delle principali barriere alla comprensione e
comunicazione umana consiste nell’impossibilità
di vedere nella mente altrui. Questo limite dà luo-
go a equivoci involontari e induce le persone ad
usare, consapevolmente o inconsapevolmente,
strategie che si fondano su questa impossibilità.
Uno dei modi in cui la tecnologia digitale ci aiuta
a superare questa barriera è costituito da diverse
modalità per l’individuazione della verità (o delle
bugie) quali la comunicazione multi-modale e
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l’estrazione digitale delle onde cerebrali. I ricerca-
tori della Carnegie-Mellon University (CMU8), at-
traverso l’analisi digitale delle scansioni di modelli
cerebrali originati dalla risonanza magnetica fun-
zionale (fMRI9), sono in grado di dire che cosa una
persona sta pensando (Mitchell et al., 2008). Se-
condo questi ricercatori è probabile che i nostri fi-
gli, nell’arco della loro vita, saranno in grado di leg-
gere il pensiero delle persone e anche accedere al-
la comunicazione diretta cervello-cervello. Mentre
questi sviluppi senz’altro solleveranno questioni di
tipo etico e di privacy che dovranno essere affron-
tate, non vi è dubbio che il grado di saggezza del-
le persone potrà aumentare grazie all’accesso ad
una maggiore conoscenza ed alla possibilità di
considerare le ragioni, i pensieri, i bisogni ed i giu-
dizi altrui, anche se non espressi.

POTENZIARE IL NOSTRO ACCESSO
A PROSPETTIVE ALTERNATIVE
Il mondo è pieno di cose che non riusciamo a per-
cepire con i nostri sensi in assenza di qualche for-
ma di potenziamento, cose che sono troppo picco-
le, troppo grandi, troppo veloci, troppo astratte,
troppo pericolose o troppo lontane. La loro esplora-
zione tramite potenziamenti digitali aiuterà certa-
mente ad aumentare sia la comprensione di queste
cose sia la nostra conoscenza circa la loro bontà o
la loro pericolosità. Anche la nostra capacità di
guardare da prospettive diverse sarà aumentata ed
assumendo diversi punti di vista anche la nostra
saggezza aumenterà. La percezione di cose fuori
dal nostro raggio sensoriale può essere incrementa-
ta attraverso diverse modalità digitali, dalle simula-
zioni tridimensionali manipolabili ai controlli di bio-
feedback monitorati che potenziano lo stato senso-
riale e mentale e forse anche il controllo emotivo e
la memoria. L’accesso a prospettive alternative si
può conquistare anche attraverso complesse attivi-
tà con giochi di ruolo digitali, con simulazioni in cui
le persone possono sperimentare situazioni critiche
e difficili da diversi punti di vista.
Ci sono certamente altre vie possibili per incre-
mentare, tramite la tecnologia digitale, la nostra
capacità di comprensione e la nostra saggezza.
Nessuno di questi strumenti sostituirà la mente
umana, piuttosto, essi potenzieranno la nostra ri-
cerca di conoscenza e lo sviluppo della saggezza.

OBIEZIONI AL POTENZIAMENTO DIGITALE
Non tutti accettano il fatto che il potenziamento di-

gitale possa renderci sia più
intelligenti che più saggi. La
rivista The Atlantic, sulla co-
pertina del numero di luglio/
agosto 200810, si chiede con
un gioco di parole «Is Google
Making Us Stoopid?». In que-

sto caso Google sta per Internet e per la tecnologia
digitale in generale; la preoccupazione dell’autore
riguarda la possibilità che potenziamenti digitali,
come per esempio Internet, rendano le nostre
menti più pigre e meno capaci (Carr, 2008a). Dob-
biamo certamente vigilare affinché una simile
eventualità non si verifichi, ma dobbiamo anche ri-
cordare che le nuove tecnologie hanno sempre sol-
levato obiezioni simili; come Carr fa notare, nel Fe-
dro di Platone, Socrate è contrario alla scrittura
perché la sua pratica potrebbe indebolire la me-
moria.
In realtà ciò che oggi avviene è decisamente l’oppo-
sto: la tecnologia digitale ci rende più intelligenti.
Steven Johnson lo ha documentato in Everything
Bad is Good For You (2005), dove argomenta che
le nuove tecnologie associate alla cultura popolare
contemporanea, dai videogiochi alla rete, alla tv ed
al cinema, ci pongono esigenze di tipo cognitivo
molto più pressanti rispetto alle forme del passato,
aumentando così le nostre capacità in un gran nu-
mero di compiti cognitivi. Per dirla con Johnson
(2005), «la cultura popolare contemporanea po-
trebbe anche non mostrarci il percorso giusto, ma
ci fa più intelligenti». Socrate aveva ragione a teme-
re che la scrittura avrebbe ridotto la nostra capaci-
tà mnemonica, ma fu miope a preoccuparsene.
Mentre possiamo ricordare meno e memorizzare
meno rapidamente di quanto facessero gli umani al
tempo di Socrate, la scrittura ci ha resi molto più
saggi espandendo la nostra memoria collettiva e
aumentando la nostra capacità di condividere le in-
formazioni attraverso il tempo e lo spazio.
Il timore che i sistemi GPS possano ridurre la no-
stra capacità di leggere le mappe o che il control-
lo ortografico e le calcolatrici possano produrre
una generazione che non sarà in grado di sillabare
o di fare calcoli mentali, è ugualmente miope. Ogni
potenziamento è accompagnato da una compen-
sazione: abbiamo rinunciato a enormi banche dati
mentali quando abbiamo iniziato a scrivere le co-
se; abbiamo rinunciato alla capacità di determina-
re l’ora guardando il sole nel momento in cui ab-
biamo iniziato ad usare gli orologi da tasca. Tutta-
via abbiamo conquistato una serie di ricordi cultu-
rali condivisi ed una più precisa nozione del tem-
po che ha alimentato la Rivoluzione Industriale. La
saggezza digitale nasce dalla combinazione della
mente con gli strumenti digitali; quello che la men-
te non potenziata perderà nell’affidare a strumenti
esterni compiti banali sarà ampiamente guadagna-
to in saggezza. La saggezza, in particolare la sag-
gezza pratica, deve essere vista alla luce del poten-
ziamento che la rende più forte.

ESSERE DIGITALMENTE SAGGI
In che cosa consiste, dunque, la saggezza digitale?
Che cosa fanno i saggi digitali per migliorare le lo-

8  http://www.cmu.edu/index.shtml
(ultima consultazione giugno 2010).

9  http://en.wikipedia.org/wiki/Functional_magnetic_
resonance_imaging
(ultima consultazione giugno 2010).

10  http://www.cmu.edu/index.shtml
(ultima consultazione giugno 2010).
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ro abilità e quelle di coloro che li circondano? La
saggezza digitale può essere insegnata?
Siamo circondati da esempi di saggezza digitale. I
leader sono digitalmente saggi quando usano le
tecniche disponibili per connettersi con i loro elet-
tori potenziali per svolgere sondaggi, chiedere con-
tributi e incoraggiare la partecipazione, come ha
fatto molto bene Barak Obama nella campagna
presidenziale degli Stati uniti nel 2008. I giornali-
sti sono saggi digitali quando sfruttano le tecnolo-
gie partecipative come i blog e i wiki per allargare
la loro prospettiva e quella del loro pubblico. Nico-
las Carr ha dimostrato di essere un saggio digitale
utilizzando il suo blog per pubblicare le note e le
fonti relative all’articolo su The Atlantic in risposta
alle richieste di maggiori informazioni avanzate dai
suoi lettori (Carr, 2008b). La saggezza digitale può
e deve essere appresa e insegnata. Così come si
offrono corsi di digital literacy, si dovrebbe anche
offrire agli studenti una guida per lo sviluppo della
saggezza digitale. Genitori ed educatori sono saggi
digitali quando prendono atto di questo imperativo
e preparano i figli ad avere cura del loro futuro: gli
educatori lasciando che gli studenti imparino
usando le nuove tecnologie, assumendosi il ruolo
di guida, di creatori di contesti e controllori della
qualità, ed i genitori riconoscendo la dimensione
futura della mediazione tecnologica ed incorag-
giando i figli ad usare saggiamente la tecnologia
digitale.
I saggi digitali distinguono fra la saggezza digitale
e la semplice destrezza digitale (Definizione 2 –
Destrezza digitale), e fanno del loro meglio per
sradicare la stupidità digitale sul nascere (Defini-
zione 3 – Stupidità digitale). Essi sanno che il
semplice sapere come usare una particolare tecno-
logia non rende più saggi di quanto non lo faccia il
semplice saper leggere le parole. Saggezza digita-
le non significa agilità nel manipolare la tecnolo-
gia, bensì capacità di prendere decisioni più sagge
in quanto potenziate dalla tecnologia. Quindi, il
saggio digitale individua i casi in cui la tecnologia
rafforza il pensiero e la comprensione. Nessun lea-
der, saggio digitale, prenderebbe una decisione im-
portante, nessuno scienziato, saggio digitale, trar-
rebbe una conclusione senza l’ausilio di strumenti
digitali capaci di rafforzare il loro pensiero. Ci si
può basare sull’intuizione ma questa è informata,
ispirata e supportata dal potenziamento digitale e
dai dati forniti degli strumenti digitali. Coloro che
sono davvero saggi digitali non resistono al proprio
io digitalmente arricchito bensì lo accettano volen-
tieri, anche valutando con attenzione quale poten-
ziamento digitale è opportuno e quando farne uso.
Essere saggi digitali implica non solo rafforzare le
nostre capacità naturali tramite le tecnologie esi-
stenti ma anche identificare continuamente aree
aggiuntive dove gli strumenti umani naturali – an-

che quando sviluppati ad un livello molto alto –
non possono svolgere un determinato compito
senza un aiuto. All’apparire di nuovi strumenti di-
gitali, specialmente quelli che si diffondono mag-
giormente, i saggi digitali si attivano per appro-
priarsene. Essi esaminano e valutano i loro pregi
e difetti e cercano di trovare un punto di equilibrio
che li trasformi in propulsori di saggezza. I saggi
digitali si rendono anche conto che la capacità di
controllare la tecnologia digitale, di piegarla alle
proprie esigenze, è un’abilità chiave nell’era digi-
tale. Di conseguenza essi sono interessati alla
programmazione, nel senso più ampio del termi-
ne, cioè nel far fare alle macchine ciò che gli uma-
ni vogliono da loro.

Definizione 2 – Destrezza digitale
È importante distinguere fra coloro che sono davvero digitalmente saggi e quelli che
sono solo digitalmente abili. Le persone digitalmente abili possono essere molto brave
a manipolare la tecnologia digitale, ma lo fanno in una modalità priva di saggezza e
che non li aiuta a diventare più saggi. La destrezza digitale prevede la padronanza
della tecnologia digitale nella vita quotidiana e nel lavoro: per esempio i
programmatori che inventano nuovi strumenti digitali senza vedere le implicazioni più
vaste del loro lavoro, gli hacker e gli spammer che usano in modo distruttivo la
tecnologia digitale. La semplice creazione di programmi o l’essere un criminale digitale
non implica alcun tipo di saggezza, digitale o no che sia, e ci troviamo in presenza
della sola destrezza digitale. La saggezza digitale si ha solo quando gli strumenti
digitali sono usati per potenziare il pensiero in termini positivi.

Definizione 3 – Stupidità digitale
L’esistenza della saggezza digitale implica anche l’esistenza della stupidità digitale?
Quasi certamente si, infatti possiamo già notare molti comportamenti digitalmente
stupidi. Nonostante il termine possa apparire esagerato, esso rappresenta
adeguatamente il comportamento di chi fa un cattivo uso della tecnologia per sfuggire
situazioni sgradevoli o per danneggiare qualcuno piuttosto che per rafforzare la propria
saggezza.
La stupidità digitale include atti di plagio digitale, come l’impadronirsi di materiale
disponibile in rete senza preoccuparsi del copyright né di citare gli autori. Qui il nuovo
peccato non è l’imbroglio – sempre esistito – bensì la stupidità digitale del non rendersi
conto delle conseguenze delle proprie azioni digitali e dell’usare la tecnologia non per
acquisire saggezza, ma per evitare lavori gravosi.
La stupidità digitale va anche oltre. Include avere accesso alla tecnologia digitale
potenzialmente migliorativa e tuttavia rifiutare di considerare i vantaggi che essa può
offrire. Include scartare rapidamente i potenziali benefici della tecnologia per il pensiero
o il potenziamento digitale, sulla base di atteggiamenti mentali vecchi, di tradizioni o
pregiudizi avventati. E include l’uso negligente della tecnologia piuttosto che quello atto a
rafforzare la saggezza.
Così come la saggezza digitale può trascendere l’età o altri parametri, le persone di ogni
età o professione possono essere digitalmente stupidi. Persone di tutte le età lasciano
dati sensibili su computer accessibili a tutti, corrono rischi legali usando ingenuamente
la posta elettronica o dimenticano di fare il backup di archivi essenziali. Quando si parla
di stupidità digitale ci si riferisce al comportamento e non alle persone: chiunque può
procedere verso la saggezza digitale rendendosi conto delle ripercussioni del suo
comportamento e del potenziale insito nel comportarsi in modo digitalmente saggio.
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CONCLUSIONI
Nell’arco della vita dei nostri figli, potenziamenti
digitali molto più potenti di quelli disponibili oggi –
i chip integrati e le manipolazioni mentali della
fantascienza – diventeranno realtà al pari della
manipolazione genetica, a lungo considerata un
sogno lontano ed ora fra noi. Così come abbiamo
appena iniziato a misurarci con le sfide scientifi-
che, etiche e morali poste dalla genetica in medi-
cina, prima o poi dovremo confrontarci con la que-
stione della saggezza digitale e prima lo faremo
meglio sarà. Molti potenziamenti porranno dilem-
mi etici ma il saggio digitale distinguerà fra vere
questioni etiche (si tratta di un potenziamento si-
curo? È disponibile per tutti allo stesso modo?) e
semplici preferenze e pregiudizi.
Nessuno suggerisce di smettere di usare e miglio-
rare il nostro cervello non potenziato, tuttavia non
sono d’accordo con coloro che affermano che il
cervello non potenziato ed il pensiero non assistito
sono in qualche modo superiori alla mente poten-
ziata. Affermarlo significa negare in toto il progres-
so umano, dagli albori della scrittura alla stampa,
a internet. Nel nostro tempo il pensiero e la sag-

gezza sono in simbiosi con il cervello umano ed i
suoi potenziamenti digitali.
Non penso che la tecnologia sia in sé saggia (an-
che se in futuro potrebbe esserlo) o che il pensie-
ro umano non sia più necessario o importante. E’
l’interazione fra mente umana e tecnologia digita-
le che fa nascere il saggio digitale. Penso che sia
giunto il tempo per il saggio digitale che è fra noi,
giovane o meno giovane, di abbracciare il poten-
ziamento digitale ed incoraggiare altri a fare lo
stesso. Tenendo gli occhi spalancati sui possibili
danni del potenziamento così come sui suoi bene-
fici, avviamoci insieme e con i nostri colleghi, stu-
denti, insegnanti, genitori, verso la saggezza digi-
tale del ventunesimo secolo.

Traduzione a cura di Giovanna Caviglione, ITD-CNR (Genova)
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